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RIDICOLIZZARE IL SACRO
NON È LIBERTÀ DI STAMPA
Gentile direttore,
il tragico avvenimento di Parigi ha pro-
vocato varie reazioni. Senz’altro la pri-
ma di riprovazione, ma bisogna pur di-
re, obiettivamente, che libertà di stam-
pa non significa potersi permettere di
ridicolizzare le divinità che da secoli
milioni di persone adorano, venerano,
comunque amano e rispettano. Perché
si feriscono con “pesante” leggerezza
questi sentimenti profondi? Anche nel-
la nostra televisione siamo costretti a
vedere due comici (?) che vestiti da pre-
ti continuano a irridere la Chiesa e ul-
timamente anche le nostre più care
preghiere: il Padre nostro, l’Ave Maria…

Maria Adelaide Castiglione
Ferrara

LE FEDI POSSONO AMMALARSI
MA ANCHE L’IDEA DI LIBERTÀ
Caro direttore,
il massacro nella redazione di “Charlie
Hebdo” ha macchiato di sangue tutti
noi, provocando indignazione, rivolta
e profonda solidarietà. Sono passati al-
cuni giorni e, anche se l’indignazione
deve mantenersi viva, si impone una
riflessione, nella misura del possibile,
più serena e più ampia. Niente può mai
giustificare la violenza e qualsiasi dia-
logo può esserci solo abbandonando
la logica delle armi. Detto questo, con-
fesso che finora non conoscevo la sa-
tira di “Charlie Hebdo”. Ho cercato
informazioni e ho trovato alcune co-
pertine di edizioni passate. Non solo
sull’islam, ma anche sul cristianesimo.
Mi concedo il diritto di non descriver-
le, non per pudore, ma per pura ver-
gogna! Senza dubbio un’offesa a tutti
coloro che hanno fiducia nella miseri-
cordia di un Essere Superiore, indi-
pendentemente dal suo nome. Mi
piacciono la satira intelligente, le bar-
zellette allegre e il buon umore. Oltre
tutto non dimenticherò mai un mio
professore che ogni tanto proclamava:
«Chi non sa ridere di sé stesso, non me-
rita essere preso sul serio» e, subito do-
po, aggiungeva: «Questo vale anche per
le religioni». Solo che ridere è una co-
sa, deridere è tutt’altra! Così come Dio
può diventare un idolo e la fede am-
malarsi fino a diventare pazzia omici-
da, anche l’ideale della libertà di e-
spressione può diventare un idolo, u-
nico e assoluto, con l’esigenza di una
sottomissione cieca, capace di calpe-
stare altri ideali di maggior valore: il ri-
spetto, la verità, la cultura, la religione,
la fede, l’amicizia, i sentimenti... Per
questo, con tutto il rispetto che le vit-
time meritano, dichiaro che, così co-
me non sono terrorista, non sono nen-
che Charlie Hebdo.

Giovanni Battista Battilana

«SCHERZA COI FANTI
E LASCIA STARE I SANTI»
Caro Direttore,
è già stato scritto tanto sul “Je suis
Charlie” che forse è superfluo aggiun-
gere altro. Però mi viene da ricordare
quell’adagio tanto caro ai nostri vec-
chi: «Scherza coi fanti e lascia stare i
santi». Vale per tutte le religioni.

Andrea Vellutini

CONTRO LA BARBARIE
APERTI AL DIALOGO
Caro direttore,
dirette tv, cronache ed editoriali di gior-
nali, ci hanno letteralmente sommer-
so di immagini, informazioni e opi-
nioni su quanto accaduto a Parigi. Giu-
sto informare sull’accaduto, ma poi ba-
sta, non serve riproporre ossessiva-
mente l’efferatezza delle azioni di que-
sti criminali. C’è il rischio che preval-
gano le sensazioni della “pancia” e si
reagisca senza misura. Bisogna com-
piere ogni sforzo per dialogare con l’i-
slam, la cui maggioranza non è certo
terrorista. Combattere ogni forma di
violenza in Francia, ma non dimenti-
care il genocidio che si sta consuman-
do in Nigeria o la carneficina avvenu-
ta circa un mese fa in Pakistan e tanti
altri focolai di violenze presenti nel
mondo. Ciò che è successo a Parigi de-

ve far riflettere tutti; va riconsiderato
anche il modo di esercitare la libertà di
espressione: va evitato quanto può fe-
rire convinzioni e valori altrui. Vanno
isolati i gruppi portatori di odio e di
violenza; l’identità di ogni popolo va
tutelata, solo così è possibile aprirsi al
dialogo, solo così si può lavorare per
un mondo migliore, dove l’integrazio-
ne tra le culture possa trovare realizza-
zione. È questa la strada maestra per
interrompere le barbarie terroristiche.

Adelio De Gol
Feltre (Bl)

LO SPIRITO SOFFIA DOVE, QUANDO
E NELLA DIREZIONE CHE VUOLE
Caro direttore,
sono un lettore lontano (e discontinuo)
di “Avvenire”. Ho letto con sconcerto e
amarezza l’articolo di Messori su pa-
pa Francesco. Poi, con sollievo e pia-
cere, il suo articolo. Grazie. Per la ci-
viltà, per l’onestà e chiarezza, per la
fiducia che ispira, per l’impegno. Con-
tinuo a meditare sullo Spirito che spi-
ra dove, quando e nella direzione che
vuole. Per l’anno nuovo mi auguro di
essere più ricettivo a quell’imprevedi-
bile in cui anche lei mi invita a crede-
re. In fondo sono grato anche a Mes-
sori, per l’occasione che mi ha offer-
to di leggere le repliche a ciò che ha
scritto. Buon lavoro (e tanti auguri per
il nuovo anno).

Augusto Bordato
Helsinki (Finlandia)

BASILICATA: EDICOLE 
IN VIA DI SPARIZIONE
Caro direttore,
è triste che in alcuni paesi lucani (co-
me in altre piccole comunità del nostro
Paese) non ci sia più un’edicola o una
rivendita di giornali. Ma è ancora più
triste (di una tristezza che ferisce e sa
tanto di inciviltà) che nessuno, tra po-
litici, amministratori, proprietari di te-
state regionali, direttori, cronisti, si sia
posto seriamente fino a oggi il proble-
ma. Che diventa ancora più increscio-
so (e sintomo di una comunità che va
spegnendosi) se poi vengono a man-
care quei presidi della lettura che so-
no le emeroteche delle biblioteche co-
munali. Si dirà: chi ha necessità di
informarsi può sempre riversarsi sul-
la rete e ritrovare l’informazione che
desidera, ma non tutti frequentano in-
ternet e poi la fruizione dell’informa-
zione online da sola non basta. I gior-
nali “di carta” sono i libri di tutti i gior-
ni, e quando sono fatti bene, riman-
gono la miglior fonte per conoscere e
per ponderare una visione critica sul
presente.

Mimmo Mastrangelo

TAMARO: “UN CUORE PENSANTE”
DIVENTERÀ UN LIBRO
Caro direttore,
complimenti per il bellissimo spazio
quotidiano che ha offerto nell’ultima
parte del 2014 a Susanna Tamaro, che
ringrazio di cuore. Ora che il ciclo del-
la rubrica “Un cuore pensante” è fini-
to, pensa ci sia la possibilità di trovar-
ne presto in libreria la raccolta? Augu-
ri a tutta la redazione e un caro saluto 

Pietro Albergoni
S. Giovanni Bianco (Bg)

Penso proprio di sì, caro amico. So che
Susanna Tamaro ci sta lavorando, co-
me già altri prima di lei, e anche sta-
volta da parte di “Avvenire” c’è pieno
consenso alla realizzazione di un libro
a partire da un’assai apprezzata ru-
brica pubblicata su queste pagine.
(mt)

Venerdì
16 Gennaio 20152 I D E EDio benedica e protegga lo Sri Lanka.

Papa Francesco

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a
408 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono
all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato per
accogliere i rifugiati. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il
c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA
KURDISTAN; o il conto corrente di Banca Etica, intestato:
KURDISTAN – NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200
0000 0017 9669.

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Seppe ricostruire una Chiesa
locale salda e vivace

nche se era indiano e divenne apostolo dello Sri Lanka,
san Giuseppe Vaz, canonizzato nei giorni scorsi da pa-

pa Francesco a Colombo, offre un messaggio di speranza
anche alla Chiesa europea e dei Paesi occidentali. Vaz, in-
fatti, in un contesto ostile alle comunità cattoliche appa-
rentemente destinate all’estinzione, seppe ricostruire una
Chiesa locale salda e vivace. La sua determinazione e la sua
forza interiore sono di esempio per i cristiani di oggi, spes-
so sfiduciati e demotivati. Era nato a Goa nel 1651 e diven-
ne prete nel 1676, entrando poi tra gli Oratoriani, di cui
fondò una comunità. Coltivò il proprio sogno da missio-
nario fino a quando riuscì a partire per Ceylon, oggi Sri
Lanka, dove i cattolici erano vittime di persecuzione. Nel
segreto riuscì però a dare nuova linfa a quella Chiesa. Morì
nel 1711.
Altri santi. Santa Giovanna da Bagno di Romagna, monaca
(XI sec.); beato Giuseppe Antonio Tovini, laico (1841-1897).
Letture. Eb 4,1-5.11; Sal 77; Mc 2,1-12.
Ambrosiano. Sir 44,1.19-21; Sal 104; Mc 2, 13-14. 23-28.
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Giuseppe
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o sappiamo anche prima: se il
Papa parte per un viaggio apo-

stolico, monopolizza l’interesse del-
l’informazione religiosa, su qualun-
que mezzo. Sta accadendo anche in
queste ore, mentre visita lo Sri Lanka
e le Filippine.
E il bello è che, grazie alle varie piat-
taforme digitali, “seguire il Papa” è
sempre meno una metafora. Ad e-
sempio, chi ha voluto assistere all’in-
contro con i giornalisti durante il lun-
go volo da Colombo a Manila ha po-

tuto giovarsi del video del Centro te-
levisivo vaticano, magari attraverso
Tv2000 ( http://tinyurl.com/qg3243g
), e apprezzare in forma “disinterme-
diata” le sue ferme parole in tema di
libertà, religione e violenza che tro-
verete commentate ampiamente nel-
le prime pagine di questo giornale.
Io vorrei invece sorridere su un pas-
saggio del tutto marginale (è al mi-
nuto 37 del video), che però confer-
ma un modo di essere e di comuni-
care che mi è già divenuto caro. Allu-
do alle parole «Papa Benedetto, in un
discorso che non ricordo bene dove,
aveva parlato…», con le quali Fran-
cesco ha introdotto l’importante ri-
ferimento a quella «mentalità post-
positivista» che porta «a credere che

le religioni… sono una sorta di sotto-
culture». È, quasi alla lettera, una ci-
tazione del ben noto discorso di pa-
pa Ratzinger a Ratisbona, nel 2006.
Ma Francesco non si è preoccupato
di mostrare a qualche centinaio di mi-
lioni di persone che, in quel momen-
to, non ricordava bene “dove”; per lui
l’importante era ricordare, benissi-
mo, “cosa”. Immagino che in uno stes-
so “smemorato” frangente Paolo VI a-
vrebbe optato per un: “Ricordiamo
tutti le parole del nostro amato pre-
decessore Giovanni Vigesimo Ter-
zo…”. Quanto a Benedetto XVI, a-
vrebbe certamente inforcato gli oc-
chiali per leggere un appunto con l’e-
satto virgolettato wojtyliano, com-
pleto di luogo, data, occasione. Gio-
vanni Paolo II, invece, penso che se la
sarebbe cavata così: “Cosa diceva
Paolo VI, in quel famoso discorso che
tutti certamente ricorderete?”.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

«Come diceva il mio predecessore?»
Ma Francesco ricorda quel che conta

er alcuni – compresi alcuni media di
gran nome – appaiono cifre da snoc-

ciolare come prova di un traguardo rag-
giunto. Per noi solo i tristi dati di tante
piccole e grandi sconfitte. Non solo per-
sonali. Perché dietro una storia d’amo-
re che si sbriciola c’è sempre un baratro
di sofferenze che s’allarga a cerchi con-
centrici e coinvolge insieme alla coppia,
figli, famiglie d’origine, amici e colleghi. 
Ecco perché ci è sembrato un po’ fuori
luogo il tono soddisfatto con cui alcuni
osservatori hanno salutato i numeri
(s)confortanti (l’iniziale dipende dai
punti di vista) degli addii celebrati nei va-
ri Comuni italiani durante i primi tren-
ta giorni dall’entrata in vigore del di-
vorzio facile: 50 a Roma, 37 a Genova, 27
a Bari. "Che bello, tutto veloce e indolo-
re". 
Abbiamo più volte espresso la nostra o-
pinione sulla legge che, in assenza di fi-
gli e di dispute patrimoniali – che deso-
lazione questo accostamento –, per-
mette di sancire definitivamente la fine
di un matrimonio davanti all’ufficiale di
Stato civile. Ferma restando la necessità
di riformare la nostra cattiva legge sulla
separazione, una società che decide di

derubricare il gesto finale di una storia
d’amore a semplice atto amministrati-
vo getta una luce simbolicamente ne-
gativa sull’intero percorso matrimonia-
le. Manda infatti un messaggio di disin-
teresse pubblico per una scelta che do-
vrebbe invece essere guardata con at-
tenzione e preoccupazione, perché
profondamente intrecciata alle radici e
alle prospettive della società stessa. 
Osservando in questi giorni l’elevato af-
flusso di candidati al divorzio negli uf-
fici dell’anagrafe, qualcuno si è anche
spinto a ipotizzare – quasi ad auspicare
– un crescendo costante degli addii an-
che nei prossimi mesi. Dai circa 50mila
divorzi dello scorso anno a 60, 70mila e
più. Chissà. Al di là della fondatezza di
queste previsioni, c’è davvero da ralle-
grarsi se con l’aumento del numero dei
divorzi una società si parcellizza, si di-
sgrega, si frammenta sempre di più? In-
vece di celebrare un presunto traguar-
do, che sa tanto di rivendicazione ideo-
logica, non sarebbe il caso di comincia-
re a chiedersi come assorbire l’impatto
di tante dissoluzioni che rendono più
incerto e più povero il futuro di tutti?
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IL PRESUNTO SUCCESSO DELLA NUOVA LEGGE

TANTI DIVORZI, TANTE SCONFITTE
di Luciano Moia

sorpresa la Banca centrale svizzera
ha deciso di togliere le briglie alla

valuta nazionale. Rinunciando a difen-
dere il cambio fisso di 1,20 franchi per
euro che manteneva da tre anni a questa
parte. I mercati sono rimasti a dir poco
spiazzati: la moneta unica è sprofonda-
ta del 32% in pochi minuti, fino alla so-
glia di 0,85 franchi, e la Borsa di Zurigo è
arrivata a cedere fino all’11%, chiuden-
do poi a -8,6%. Pesanti ribassi hanno col-
pito infatti le azioni delle grandi aziende
esportatrici elvetiche che, con una valu-
ta troppo forte, rischiano di compro-
mettere il fatturato.
L’Istituto centrale non ha deciso di sgan-
ciare il valore del franco per una sorta
d’inspiegabile autolesionismo: lo ha fat-
to perché ormai ritiene che l’euro non sia
più a rischio implosione. E risulti di con-
seguenza troppo oneroso impegnarsi a
contrastare un eccessivo rafforzamento
del franco. Le riserve in euro nei forzieri
elvetici hanno raggiunto per altro livelli
altissimi. Nel settembre 2011 la decisio-
ne di comprare euro qualora il cambio si
fosse allontanato dalla soglia minima fis-
sata a 1,20 era stata presa perché il mer-
cato, temendo la fine della divisa europea,

cercava un porto sicuro proprio nell’iso-
la monetaria incastonata nel mare del-
l’Eurozona. Il franco svizzero era consi-
derato il bene rifugio per eccellenza.
Oggi la situazione è molto diversa. L’eu-
ro, cioè, non rischia più di saltare. Grazie
soprattutto alle difese alzate dalla Banca
centrale europea. Due giorni fa – la con-
tiguità temporale è tutt’altro che un ca-
so – la Corte di giustizia Ue ha dato il via
libera al cosiddetto scudo anti-spread, il
piano Omt varato nel 2012 da Mario Dra-
ghi per soccorrere i Paesi in difficoltà. E
il 22 gennaio la Bce dovrebbe lanciare il
Quantitative easing, acquisto di bond so-
vrani di tutti gli Stati euro per iniettare
ancora più liquidità sui mercati e com-
battere così la deflazione. La moneta u-
nica potrebbe indebolirsi ancora, vero.
Ma l’Eurozona non rischia più di saltare,
ed è ciò che davvero conta. Lo ha ribadi-
to a scanso di equivoci Draghi in una lun-
ga intervista al settimanale tedesco Die
Zeit: «L’euro è irreversibile». La Banca
centrale svizzera, anticipando forse i mer-
cati, ha recepito il messaggio. E pur pa-
gando un prezzo salato, ha agito di con-
seguenza.
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LA BCE METTE L’EURO IN SALVO, LA SVIZZERA TOGLIE IL "TETTO"

DA FRANCOFORTE AL FRANCO FORTE
di Marco Girardo

aro direttore,
la rivoluzione delle tecnolo-

gie, dell’informazione e della co-
municazione sconvolge i modi di
produrre e di distribuire i beni. E
sconvolge anche l’organizzazio-
ne del lavoro. Quella “piramida-
le”, basata sullo svolgimento di de-
terminate mansioni senza alcuna
responsabilità, tende a scompa-
rire con l’applicazione delle nuo-
ve tecnologie digitali. L’uomo può
riappropriarsi del significato del
proprio lavoro e diventarne re-
sponsabile con un collegamento
più stretto tra il risultato raggiun-
to e la remunerazione economi-
ca. La Dottrina sociale della Chie-
sa, fin dalla Rerum novarum del
1891 di Leone XIII, si rende inter-
prete delle grandi trasformazioni
del significato del lavoro nel cor-
so dell’ultimo secolo. Si rifiuta il
conflitto tra capitale e lavoro e la
lotta tra le classi sociali, additan-
do la via della collaborazione, con
un impegno che deve partire dal
basso coniugando i grandi valori
della solidarietà e della sussidia-
rietà. Un contributo fondamenta-
le alla ricerca di senso nel mondo
del lavoro, dell’impresa e dell’e-

conomia è stato dato da Giovan-
ni Paolo II con l’Enciclica sociale
Laborem exercens del 1981. In es-
sa papa Wojtyla distingue tra la-
voro in senso soggettivo e lavoro
in senso oggettivo. Nel primo si-
gnificato si guarda all’uomo con i
suoi valori di libertà, responsabi-
lità, dignità, creatività. Nel secon-
do, si considerano gli aspetti più
strettamente economici e tecno-
logici del lavoro. Nell’enciclica si
mette, poi, in guardia dal grande
pericolo dell’economicismo, per
cui tutto viene ridotto alla di-
mensione economica, trascuran-
do tutte le altre dimensioni e, in
primo luogo, quella spirituale.
Giovanni Paolo II ci fa capire, in-
somma, che l’economia non può
essere spiegata con la sola econo-
mia, ma da tutti i valori dell’uo-
mo che è fatto a immagine e so-
miglianza di Dio. Questi grandi
principi della Dottrina sociale del-
la Chiesa vengono ripresi e svi-
luppati da papa Francesco nella
Evangelii Gaudium del 2013, in es-
sa papa Francesco dice e motiva
un chiaro “no” all’economia dell’e-
sclusione e delle disuguaglianze,
che genera violenza e allontana-
mento dall’obiettivo dello svilup-
po per il bene comune universa-
le.

Giovanni Scanagatta
Segretario generale Ucid

C

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Scripta manent

Ricerca di senso nel mondo del lavoro

A mani nude sulla parete «impossibile»
Alla fine sono arrivate le congratulazioni della Casa Bianca:
l’impresa a mani nude di Tommy Caldwell e Kevin Jorgeson sulla
parete di roccia più difficile del mondo «ci ricorda che nulla è
impossibile». Lo ha mandato a dire il presidente Barack Obama ai
due rocciatori che hanno conquistato il «Dawn Wall» (Parete
dell’Aurora) su El Capitan, in California. Era una parete
«impossibile» quella che i due «uomini ragno» hanno scalato in 19
giorni di arrampicata, seguiti da terra con i binocoli, ma anche su
Twitter, Instagram e altri social network da un pubblico planetario.
Tommy e Jorgen, amici da anni, hanno raggiunto mercoledì poco
prima del tramonto la vetta di El Capitan, un paretone di granito
alto 900 metri al centro del Parco nazionale di Yosemite. Nessuno
finora era mai riuscito a salirlo in arrampicata libera, ossia a mani
nude, usando corda e chiodi per assicurarsi e non per salire.

19 GIORNI DI ARRAMPICATA


